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Pensare l’architettura “attraverso gli 
occhi di chi non vede”  
Thinking about Architecture “Through 
the Eyes of Those Who cannot see”

Inclusive architecture is born from a design that looks at the totality from the first 
sketch. The purpose of this approach is to educate society, transforming it into an 
inclusive society. With this research we wanted to include blind people in the design 
process, as they are experiencing a double exclusion on an architectural level: func-
tional and aesthetic.
Studying how the blind conceive space, understanding their problems, and under-
standing how a blind person appreciates the aesthetics of a space, has led to interest-
ing results from a design perspective. Designing for the blind lays obligation on the 
designer to have an architectural approach that thinks about every detail. This type 
of approach has produced appreciative results on an aesthetic and functional level.
Speaking of social inclusion, it was considered important to outline the rules and 
results translating them into a public project, in this case a Museum of Contempo-
rary Art. Today the museum is turning into a place that caters to all aspects of art, 
through meetings, conferences, entertainment, workshops, and archives. Even the 
art contained in these spaces is being transformed; contemporary art is no longer 
purely visual, but multi-sensory, art is no longer an object, but an experience to be 
lived and as such includes people. It is precisely this characteristic of contemporary 
art that wants to be taken as a reference point, as a design philosophy linked to a 
spatial conception, conceived through the eyes of those who cannot see.

Simone Dell’Ariccia Sapienza Università di Roma, DICEA. Lavora come architetto a Tel Aviv presso lo studio Ada Karmi-
Melamede Architects. Ha studiato Ingegneria Edile-Architettura presso la Sapienza Università di Roma laureandosi con 
lode a marzo 2019. Dal 2016 collabora con il progetto curatoriale di arte contemporanea CultRise.
Maura Percoco Sapienza Università di Roma, DICEA. Architetto, ricercatore presso il Dipartimento DICEA, Sapienza Uni-
versità di Roma. Docente di Architettura e Composizione Architettonica, membro del collegio docenti del Dottorato in 
Ingegneria dell’Architettura e dell’Urbanistica della Facoltà. Autore di articoli e saggi, partecipa a convegni e a concorsi 
di progettazione.
Simone Dell’Ariccia, Maura Percoco
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Una premessa
La sperimentazione nel campo dell’arte procede in simbiosi, più spesso precorre, lo sviluppo 

in ambito architettonico di nuove istanze e sensibilità, di rinnovate nozioni e concezioni spaziali.
Dopo la svolta concettuale delle avanguardie e le poetiche espressive di denuncia e di propo-

sta del secondo dopoguerra, l’arte contemporanea aumenta ancor più le proprie distanze dalla 
considerazione del solo principio di “visualità”. Non più concepita come oggetto da contempla-
re, l’opera d’arte si fa medium, divenendo strumento d’interazione. Ogni individuo al cospetto 
dell’opera d’arte vive un’esperienza immersiva, avente caratteristiche extra-sensoriali. Tra i cin-
que sensi, la vista non predomina più; i ricettori extra-visivi partecipano alla percezione artistica, 
potenziando quel carattere esperienziale che avvicina l’opera d’arte all’architettura.

Eppure, c’è da chiedersi: l’architettura può realmente “parlare” a chi la vive e percorre i 
suoi spazi senza basarsi unicamente sulla comunicazione visiva? In termini più ampi, si può 
attribuire all’architettura quel valore di inclusività sensoriale che l’arte, già da tempo, ha 
fatto proprio?

Da queste riflessioni prende spunto una sperimentazione progettuale1 che, facendo dell’arte 
il suo maestro, ricerca una risposta architettonica a queste domande ed introduce alcune con-
siderazioni su obiettivi e strumenti di ciò che in letteratura viene definito, con un approccio 
ancora settoriale, “architettura inclusiva”.

Il processo inclusivo al quale si fa riferimento vuole proporsi come soluzione alternativa al 
consueto metodo prescrittivo e indicare una strada che può condurre a un approccio davvero 
aperto e includente nella misura in cui consente di costruire innanzitutto le condizioni per 
interagire con una collettività ed arricchirla valorizzando le diversità di cui essa si compone.

Includere vs integrare
L’architettura ha il potenziale di proporsi come arte sociale per antonomasia, ad essa si ri-

conosce la capacità di tradurre in forme e spazi i valori e i desideri di un’epoca, indirizzandone 
così anche il modo di vivere. In questi termini, ha senso parlare di architettura come strumen-
to privilegiato per educare a un vivere inclusivo.

Il concetto di “società inclusiva” che si vuole promuovere è basato sull’idea che la diversità 
è il presupposto per una crescita collettiva che abilita una crescita individuale. Vista in questa 
prospettiva, la diversità si presenta come un’opportunità, da abbracciare, piuttosto che isolare 
in luoghi appositi e confinati, fisici o mentali che siano. Affinché ciò sia possibile, la società ha il 
dovere di riconoscersi come totalità, riconducendo l’individuo e le molteplici diversità in un sin-
golo insieme. In modo analogo, una progettazione inclusiva richiede un’idea-forma e un criterio 
organizzativo degli spazi che interpreti tale valore di totalità, ovvero, che sappia scongiurare l’e-
sclusione e la segregazione di una minoranza all’esterno o anche all’interno dell’architettura stessa.

Una progettazione che include è ben differente da una progettazione che integra. Mentre 
quest’ultima pensa a un modo per rendere fruibile un oggetto, un’architettura o parte di un 
territorio tramite espedienti addizionali, la progettazione inclusiva si applica, invece, a defini-
re un progetto organico ed unitario il quale possa essere vissuto ed apprezzato, in autonomia e 
con il minimo sforzo, da tutti i potenziali visitatori. Progettare in maniera inclusiva significa, 
dunque, pensare alla totalità fin dal principio.

La progettazione architettonica, da tempo, pone particolare attenzione sull’abbattimento 
delle cosiddette barriere architettoniche con lo scopo di includere a livello progettuale, quindi 

1	 Le	riflessioni	teoriche	contenute	nel	testo	sono	supportate	dalla	presentazione	di	una	verifica	sperimentale	sviluppa-
ta da Simone Dell’Ariccia per la tesi di laurea in Ingegneria edile-architettura U.E. della Sapienza Università di Roma 
(relatore: prof. Maura Percoco; correlatore: ing. Daniel Raccah; correlatore esterno: Comitato cultura UICI).
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sociale, alcune minoranze con disabilità motoria. I risultati prodotti, seppure interessanti, 
appaiono però ancora parziali.

Dalla consapevolezza di questi limiti si può, anzi è necessario, ripartire. L’obiettivo è ag-
giungere un tassello a questo processo in divenire, ampliando il perimetro dell’architettura 
che include anche alla disabilità visiva. Per progredire in questo percorso di ricerca, il primo 
passo è comprendere quali siano i legami e le difficoltà, pratiche ed emotive, che il non vedente 
riscontra nel confrontarsi con la spazialità, quindi interpretarne nel progetto le istanze, con in 
animo la volontà di arricchire la loro esperienza di fruizione.

Perchè progettare “with the blind in mind”
Sono le parole dell’architetto non vedente Chris Downey2 ad esprimere al meglio le motiva-

zioni, ma anche le speranze, per cui è auspicabile lo sviluppo di una sensibilità architettonica 
sempre più inclusiva: “In designing a city for the blind, I hope you start to realize that it actually 
would be a more inclusive, a more equitable, more just city for all. And based on my prior sighted ex-
perience, it sounds like a pretty cool city, whether you are blind, whether you have a disability, or you 
haven’t quiet found yours yet” (Downey, 2013).

In un approccio ordinario al progetto, la comunicazione dei contenuti funzionali o emozio-
nali dell’opera architettonica sono spesso sovrastati dall’input visivo. Una progettazione basata 
sul modo di concepire lo spazio da parte del non vedente induce il progettista a prendere in 
considerazione la totalità degli input che il nostro corpo utilizza per assorbire informazioni 
utili ad elaborare un giudizio estetico, emozionale e funzionale dello spazio, attivando così nel 
fruitore recettori esperienziali di tipo extra-visivo.

Per questa ragione è fondamentale comprendere le modalità con cui la persona non ve-
dente o ipovedente (in relazione alla gravità del deficit visivo che può arrivare fino alla totale 
impossibilità di percepire la luce) attiva i restanti sensi percettivi per interagire con lo spazio 
costruito in cui si trova, farne esperienza, in sintesi, esperirlo, quindi, conoscerlo.

Il non vedente nello spazio architettonico. Strumenti e modi di interazione
Per raggiungere l’obiettivo proposto è stata effettuata una ricerca tramite approfondimenti 

in ambito tiflologico (Gioberti, 2006), accompagnata da uno studio sul pensiero dell’architetto 
non vedente Chris Downey. Questa indagine è stata condotta parallelamente a incontri con 
persone non vedenti e attraverso il supporto del centro UICI (Unione Italiana Ciechi ed Ipo-
vedenti) di Roma e della professoressa Orly Lahav3, docente alla Tel-Aviv University (Lahav 
e Mioduser, 2002; Lahav e Mioduser, 2003; Lahav e Mioduser, 2004). A livello artistico-archi-
tettonico ci si è avvalsi di un confronto con artisti impegnati sul tema d’interesse individuati 
tramite l’associazione CultRise di Roma.

Dallo studio svolto è emerso che i sensi coinvolti nel processo conoscitivo, quindi d’interes-
se a livello progettuale, si riducono ai tre extra-visivi (olfatto, udito, tatto) capaci di fornire al 
non vedente informazioni spaziali.

Il tatto è il senso che permette di percepire gli stimoli indotti dal contatto con il nostro corpo, 
che si traducono in dati spaziali del tipo “a corto raggio”, riguardanti: forma di un oggetto e ca-
ratteristiche del materiale, pendenza di un solaio, presenza di correnti d’aria, fonti di calore, ecc.

2	 Cfr.	www.arch4blind.com/	e	inoltre	Jahani	S.,	filmmaker	Puri	R.,	The	American	Institute	of	Architects	(2015)	The	Making	
Of An Architect’s Story: Chris Downey, www.youtube.com/watch?v=oo79Wr4UR3c (consultati in settembre 2019).

3	 Orly	Lahav	è	docente	nel	Dipartimento	di	educazione	matematica,	scientifica	e	tecnologica	presso	la	School	of	Edu-
cation dell’Università di Tel Aviv. Negi ultimi vent’anni è stata coinvolta nella ricerca per sviluppare tecnologie di 
apprendimento che migliorino le capacità cognitive delle persone non vedenti o ipovedenti. https://english.tau.ac.il/
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La percezione del suono e il modo in cui esso si propaga forniscono, invece, informazioni spaziali 
del tipo “a lungo raggio”, ad esempio riguardo alla grandezza, alla forma e alla funzione dello spazio 
in cui il non vedente si trova. Questi, solitamente, usa l’udito per scambiare con un nuovo ambiente 
informazioni utili a orientarsi. A tale proposito, è significativo che alcuni non vedenti paragonino 
il caos e il totale silenzio all’esperienza del buio visivo.

Infine, l’olfatto è il senso che, seppure fornisca poche informazioni a livello puramente spaziale, 
per il non vedente risulta utile nell’orientamento territoriale così come nel riconoscimento delle 
funzioni dei diversi ambiti; basti pensare al profumo di un viale alberato, all’odore di un bar o a 
quello di una libreria. Da queste sintetiche notazioni è evidente come la comprensione di quali 
siano gli strumenti e le modalità di acquisizione delle informazioni spaziali da parte del non ve-
dente, sia di fondamentale importanza per sviluppare, alle diverse scale del progetto, un approccio 
di tipo inclusivo. Naturalmente, i tre sensi che accompagnano la progettazione assumono un peso 
più o meno preponderante se ci si riferisce a un oggetto, a un edificio, a una piazza o a un parco. In 
termini generali si può osservare che, l’olfatto ha un particolare valore alla scala urbana, l’udito in 
quella architettonica e il tatto in quella del design.

Il fine ultimo delle interazioni con lo spazio da parte del non vedente è la creazione di una 
“mappa mentale” attraverso cui concepire una spazialità (Ricciardi et al., 2010; Ungar, 2000; Thinus-
Blanc e Gaunet, 1997). Mentre il vedente, interagendo con un ambiente, crea nella sua mente mappe 
cognitive basate su immagini visive assunte in maniera immediata e simultanea per ogni singolo 
spazio, il non vedente elabora mappe mentali basate su immagini sensoriali extra-visive, create 
attraverso “l’udito specializzato in tutto ciò che è sequenziale e il tatto adatto alla conoscenza delle 
proprietà sostanziali degli oggetti” (Virga, 2000).

Naturalmente il processo attraverso il quale uno spazio concreto viene tradotto in un’astrazione 
mentale ha luogo attraverso meccanismi differenti a seconda della natura della cecità: se si tratta, ad 
esempio, di un disturbo presente dalla nascita o acquisito successivamente. In quest’ultimo caso, la 
creazione di una mappa mentale richiederà maggiori sforzi e tempistiche più dilatate.

Per queste ragioni lo studio delle strategie esplorative messe in atto dal non vedente sono un 
fondamentale supporto al progetto. A tale proposito, un’interessante sistematizzazione delle tec-
niche utilizzate è stata elaborata dalla dottoressa Giovanna Virga in Considerazioni sperimentali sulla 
rappresentazione mentale dello spazio nei non vedenti. Sull’argomento, ai fini progettuali, si ritiene im-
portante sottolineare che una narrazione dettagliata dell’ambiente, fornita da un accompagnatore 
e da ricostruire successivamente nella mente, risulta spesso fuorviante; questo è comprensibile so-
prattutto per chi, cieco dalla nascita, non può comprendere a pieno la descrizione di un vedente il 
quale contaminerà il suo racconto con il suo input predominante e invadente, la vista.

Possiamo affermare, a questo punto, che una progettazione inclusiva dovrà procedere su due 
binari: il primo, più astratto, dovrà facilitare la creazione di una mappa mentale; il secondo, più 
concreto, dovrà prefigurare il movimento creando flussi e percorsi intuitivi.

Il movimento all’interno di uno spazio equivale per il non vedente alla lettura e comprensione 
dell’ambiente nella sua interezza e complessità. Per questo motivo le tecniche esplorative di mo-
vimento sono dette “scanning strategies” e si articolano, in ragione del metodo esplorativo, in “maps 
strategies” e “routes strategies” (Lahav e Mioduser, 2003).

Le prime sono strategie di natura olistica, sono considerate più efficienti e consistono nel 
percepire un luogo nella sua interezza mappandolo nella sua totalità sin dal primo approccio. 
Le seconde si basano su una ricognizione lineare dello spazio procedendo in maniera sequen-
ziale e memorizzandone le varie caratteristiche. Anche se meno efficaci dal punto di vista co-
noscitivo quest’ultimo tipo di strategie sono preferite per interagire con luoghi sconosciuti. A 
seconda di quale sia la strada effettuata dal non vedente per “scannerizzare” lo spazio, le routes 
strategies si distinguono in sottocategorie del tipo perimetrale e a griglia.
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Dalla ricerca teorica alla sperimentazione progettuale
La necessità di applicare gli esiti della ricerca teorica descritta a un caso-studio specifico, 

rappresenta un passaggio fondamentale per sperimentare le caratteristiche di un approccio 
legato al tema dell’inclusività basato sullo sviluppo di una sensibilità progettuale generata 
dall’immedesimazione.

Un’architettura realmente inclusiva non può derivare dal semplice rispetto di un insieme 
sistematico di regole e prescrizioni (pur sempre valide in termini generali e d’indirizzo) 
bensì deve emergere dalla comprensione e interpretazione delle esigenze reali delle persone 
con disabilità attraverso un insieme organico di scelte progettuali, alla scala urbana, archi-
tettonica e di dettaglio, che interessino, oltre agli aspetti funzionali e dimensionali, anche i 
contenuti estetici, ovvero emozionali, dell’architettura, i soli, riteniamo, capaci di indirizza-
re il processo di integrazione verso la dimensione più autentica dell’inclusione.

Nell’impostazione della sperimentazione progettuale, un presupposto di concretezza ha 
guidato sia la selezione del tema – la riqualificazione architettonica di un brano urbano 
irrisolto del tessuto consolidato di Roma – sia l’individuazione dell’area di progetto – un 
ampio isolato del quartiere San Lorenzo indicato nel PRG come Ambito di valorizzazione 
B7 all’interno del Comparto C11.

Tale comparto soddisfa ineludibili requisiti di centralità e di fattuale accessibilità del 
non vedente all’area di progetto. Pensare il non vedente come persona autonoma nel con-
testo cittadino, presuppone la condizione che questi possa raggiungere il polo culturale at-
traverso il trasporto pubblico. In particolare, l’area selezionata è collocata a ridosso della 
stazione Termini, principale snodo infrastrutturale metropolitano, e può essere raggiunta, 
allo stesso tempo, attraverso diversi mezzi pubblici di superficie. È evidente che un discorso 
inclusivo responsabile necessita di un approfondimento puntuale a livello urbano, su larga 
scala, tramite ricerche di settore e pianificazioni puntuali.

La considerazione del potenziale educativo che lo spazio costruito possiede nel promuo-
vere relazioni tra le persone che lo attraversano e nel favorire lo scambio di valori ed espe-
rienze, ha indirizzato la scelta di misurarsi con il progetto di un edificio pubblico, aperto 
alla collettività.

Fig.01 Centro culturale nel quartiere San Lorenzo a Roma: planimetria dell’ambito di valorizzazione B7 ed assonometrie 
generali della sperimentazione progettuale.
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L’opzione, infine, di attribuire ad esso la funzione di museo di arte contemporanea, è fina-
lizzata a creare un luogo in cui, la condivisione e l’esperienza dell’arte (Candlin, 2003), per sua 
stessa natura di carattere universale, possano indurre le persone a incontrarsi, conoscersi e 
riconoscersi come una sola comunità.

Le riflessioni sulla natura e sulla forma delle relazioni con il contesto interpretate nella so-
luzione planimetrica proposta, sono state elaborate con il supporto delle persone non vedenti, 
attraverso una serie di interviste e colloqui. È emerso che la scala urbana della progettazione 
implica il dover considerare che chi interagirà con il progetto non può averne una visione 
complessiva, in quanto questo potrà essere vissuto soltanto una porzione alla volta, a prescin-
dere dalla quantità dei sensi utilizzati. La soluzione proposta è stata, pertanto, prefigurare 
un sistema di parti autonome ma interconnesse, ovvero riconducibili ad una totalità, tale da 
facilitare la creazione di una visione mentale urbana più ampia. La visione mentale alla quale 
si fa riferimento è la stessa che Kevin Lynch studia per analizzare, attraverso i disegni di map-
pe di quartieri elaborati dagli stessi abitanti, la qualità dell’urbanistica (Lynch, 1960). Questa 
condizione di dover concepire uno spazio urbano tenendo conto che esso dovrà essere ricreato 
nella mente dell’individuo allo scopo di facilitarne l’orientamento, è il principale presupposto 
di una progettazione architettonica pensata “with the blind in mind”.

L’obiettivo di favorire l’orientamento introduce un secondo termine di riferimento: la consi-
derazione dei flussi di attraversamento, ovvero una particolare cura nel disegno di una trama di 
percorsi, slarghi e piazze, passaggi, varchi e disimpegni, ispirato a principi di semplicità e chiarezza.

“The idea of simplicity – afferma a tale proposito Chris Downey – for the sake of mental clarity can 
actually be created even within a complex space by having an orthogonal way of moving through that space. 
Even a Frank Gehry design can have an orthogonal footprint within it. I’d love to visit his museum in Bilbao. 
It could be a fascinating building to hear or to sense… virtual reality is all about being ‘somewhere else’, but 
architecture is about being where you are – that’s what I’m really interested in doing” (Firestone, 2010).

Queste considerazioni applicate ai dati contestuali, come il prevalente sviluppo longitudi-
nale del lotto e il forte dislivello del suo profilo, hanno suggerito uno dei temi centrali della so-
luzione planimetrica proposta: l’identificazione del percorso di attraversamento longitudinale 
dell’area come riferimento fondamentale per l’orientamento, quindi, quale asse strutturante 

Fig.02 La soluzione planimetrica propone una sequenza di volumi innestati su un percorso longitudinale, asse 
strutturante del sistema e di riferimento per l’orientamento.
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del progetto che, attraverso la sua pendenza, indirizza i flussi nello spazio esterno ed introduce 
i visitatori negli ambienti confinati. Lungo il suo sviluppo s’innesta, quindi, una sequenza di 
direttrici trasversali che immettono nei principali volumi autonomi di un teatro, una biblio-
teca e un museo, coniugando così la scala urbana con quella architettonica. A ciascuna delle 
volumetrie è affiancato, inoltre, un ambito attrezzato per specifiche funzioni all’aperto.

Il percorso longitudinale, concepito come una successione di portali trasversali in acciaio 
che definiscono uno spazio esterno protetto ma permeabile, conserva il carattere aperto e la 
luminosità della spazialità urbana, declinando così la percezione delle correnti d’aria, del ca-
lore e della luce solare a rilevanti fattori di orientamento a cui si affianca l’interruzione della 
pendenza con slarghi di sosta e di accesso. 

I percorsi trasversali suddividono il lotto in cinque distinte “zone olfattive”, micro-aree urba-
ne, ciascuna identificata attraverso una particolare essenza vegetale. La considerazione dell’olfat-
to introduce nel progetto valutazioni che tengono conto dello scorrere del tempo e del susseguirsi 
delle stagioni. Vasche d’acqua, collocate a ridosso degli accessi e aventi il ruolo di richiami sonori, 
completano il quadro degli indicatori percettivi. È evidente che la considerazione delle solleci-
tazioni uditive rappresenti un criterio di organizzazione funzionale anche degli spazi interni.

Alla scala architettonica del progetto, le scelte sono orientate a prefigurare una “gradua-
lità di percezioni” nella transizione tra l’esterno e l’interno. Lo studio si è concentrato sulla 
configurazione di cinque diversi tipi di spazio: l’ambito urbano aperto, lo spazio protetto ma 
permeabile alle correnti d’aria e alla luce del sole, le corti aperte ma intercluse nelle varie 
volumetrie, gli interni permeabili alle radiazioni solari (aventi funzione di atrio), gli interni 
propriamente funzionali (emeroteca, teatro, aree espositive).

Nei pressi del polo culturale, i sensi del visitatore incontrano innanzitutto il parco attrez-
zato; l’olfatto e l’udito sono stimolati dalla presenza delle essenze arboree e delle fontane lo-
calizzate negli slarghi d’accesso al sistema. La fruizione pedonale del parco, che occupa ampia 
parte dell’area di intervento, è protetta da una viabilità carrabile perimetrale, pensata come 
una zona in cui limite di velocità è fissato a 30 km/h, la quale si contrappone funzionalmente e 
sonoramente al viale dello scalo di San Lorenzo che costeggia il lotto lungo il lato est.

Il “parco olfattivo”, che fiancheggia il centro culturale lungo tutto il suo sviluppo articolandosi 
in zone ricreative, teatro all’aperto, orti urbani e spazi verdi per la custodia del cane-guida, trova 

Fig.03 Diagramma delle differenti caratterizzazioni percettive dello spazio interpretate all’interno del progetto.
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in una serie di corti, patii, slarghi e ampi portali la soluzione di continuità tra l’esterno e l’interno. 
La scelta di costruire una stretta relazione tra natura e architettura contribuisce a realizzare una 
confortevole condizione di gradualità percettiva, e accompagna il non vedente nell’esplorazione 
del progetto, nella sua totalità, attraverso un sistema di “spazi-soglia” tra ambiti e ambienti.

La “soglia” è interpretata come ulteriore riferimento progettuale, non necessariamente fisi-
co, capace di separare e collegare, allo stesso tempo, in coerenza con il significato più ampio del 
termine. Infatti, la soglia, per realizzarsi, necessita di due condizioni fondamentali: la prima 
è la presenza di un margine, la seconda è la sua permeabilità, che realizza la circostanza che 
tale margine possa essere varcato. In ambito architettonico, la percezione di una soglia e il suo 
attraversamento forniscono al fruitore l’informazione precisa di aver intrapreso un passaggio 
da una prima ad una seconda spazialità.

Avere come interlocutore il non vedente induce il progettista a prendere in considerazione 
sia strumenti di forte caratterizzazione spaziale, come l’intensità della luce naturale e le con-
seguenti variazioni termiche, la differenziazione dell’interpiano (doppie o multiple altezze), 
ecc., sia elementi di dettaglio, come la differenziazione della pendenza o di materiale in corri-
spondenza del solaio di calpestio.

Riflettere sulla “costruzione di un facile orientamento” conduce a misurarsi con un altro tema 
progettuale, certamente non nuovo per l’architettura, ma spesso confinato a precise specificità 
funzionali, ossia la considerazione del volume architettonico come “cassa acustica”, contenito-
re di funzioni pensate, in fase progettuale, come sorgenti sonore. Ciascuna funzione, infatti, 
emette un suono, legato al movimento, alle azioni e alle parole dei visitatori, che la caratterizza. 
Tale suono parlerà al non vedente, trasmettendo molteplici informazioni. Per questa ragione, 
ad esempio, l’area dedicata alla ristorazione, avente un richiamo acustico preciso e di carattere 
aggregativo, è stata collocata nella zona centrale, adiacente all’ingresso dello spazio espositivo.

Concepiti come sorgenti sonore, i differenti blocchi volumetrici e funzionali s’innestano 
nel prisma a forte sviluppo longitudinale. Per accedere a quest’ultimi si dovrà attraversare 
un ingresso, pensato, appunto, come uno “spazio-soglia” consistente in un atrio illuminato 
zenitalmente da lucernari, che mette in evidenza il passaggio tra le parti della composizione.

Pur essendo pensato per il non vedente il progetto ha assunto come dato rilevante l’intera-
zione tra la luce solare e la spazialità, suddividendo ogni area in ambienti che si diversificano 

Fig.04 Sezione longitudinale e prospetti nord e sud del centro culturale oggetto di studio.
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in relazione al modo in cui la luce solare è introdotta all’interno e al diverso tipo di calore che 
essa produce. Un principio compositivo, questo, che il progetto Gallery TOM (Touch Our Mu-
seum) a Tokyo di Hiroshi Naito interpreta in modo paradigmatico (Allegret, 1992).

La configurazione delle volumetrie, infine, ribadisce ancora un principio di orientamento 
secondo il quale, per il non vedente, gli angoli di una linea spezzata fungono da punti di ri-
ferimento. La preferenza per impianti di forma irregolare è dettata, inoltre, dalla volontà di 
attribuire a ciascun volume un carattere di eccezionalità, accentuato dall’andamento inclinato 
della copertura, che in termini uditivi si traduce nella creazione di differenti condizioni acu-
stiche degli interni, quindi in un dato percettivo di riconoscibilità.

Le nozioni progettuali sinteticamente esposte sono l’esito di un percorso compositivo che ha 
cercato di indagare un mondo creativo in cui l’estetica non è necessariamente visiva, ma esperien-
ziale e proprio per questo inclusiva. Tale presupposto fa sì che il progettista si concentri sull’e-
sperienza che le persone vivono all’intorno o all’interno delle opere di architettura, favorendo 
quel processo d’immedesimazione che è la chiave per costruire un autentico pensiero inclusivo.

In conclusione, si è tentato di dimostrare che un’architettura che include il non vedente 
deve essere in grado di coinvolgere i suoi fruitori a livello estetico, emozionale e funzionale e, 
affinché ciò si realizzi, occorre che l’architetto introduca la dimensione percettiva della cecità 
in ogni fase progettuale, da quella analitica di valutazione localizzativa, a quella creativa della 
formulazione di una forma-idea, a quelle esecutiva di cura del dettaglio. Un’architettura real-
mente inclusiva non può nascere da regole, norme e prescrizioni, che delegano ai legislatori 
la considerazione della dimensione universale del progettare, ma al contrario, crediamo, che 
questa possa essere solo generata dalla conoscenza dell’altro e dalla condivisione dell’esperien-
za, che alimentano l’attività creativa e realizzano quella qualità architettonica in cui il “bello” è 
“farsi capire”, comunicare, trasmettere contenuti e valori, in sintesi, l’essenza stessa della buona 
architettura, che parla soprattutto a chi sa “vedere oltre le cose”.

Fig.05	Una	successione	di	portali	trasversali	 in	acciaio	definiscono	lo	spazio	esterno,	protetto	ma	permeabile,	del	
percorso longitudinale, che ripropone così il carattere aperto e la luminosità della spazialità urbana. La percezione 
delle correnti d’aria, del calore e della luce solare sono interpretati nel progetto come rilevanti fattori di orientamento.
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